
estortive ricevute da Giammarinaro
dopo l’appoggio nelle elezioni ammi-
nistrative di quell’anno. Richieste di
cui Romano – dice Lo Giudice – era
perfettamente a conoscenza e che in-
vece di denunciare provvide a tacitare
versando al ras della sanità trapanese
un contributo di 40 mila euro in realtà
spettante a Lo Giudice. E ha aggiunto:
«Il Romano mi ha anche detto che nes-
sun altro sapeva di queste somme di
denaro ricevute dal Giammarinaro».

SGARBI SINDACO

Secondo l’inchiesta il sistema Giam-
marinaro avrebbe influenzato la giun-
ta di Salemi guidata da Vittorio Sgar-
bi. Anche qui intercettazioni, indagini
patrimoniali e una testimonianza ec-
cellente, quella del fotografo Oliviero
Toscani che per oltre un anno fu asses-
sore a Salemi nella giunta del critico.
«Sgarbi mi ha detto che fu Pino Giam-
marinaro a chiedergli di fare il Sinda-
co di Salemi – ha messo a verbale To-
scani il 21 dicembre 2009 - Mi ha det-
to che Giammarinaro salì a Milano e
gli fece la proposta. Sgarbi me ne par-
lò, mi chiese cosa ne pensavo. Era una
cosa eccentrica». Diventato assessore
Toscani entrò presto in rotta di collisio-
ne con Giammarinaro ma Sgarbi pro-
vò a minimizzare: «È solo un mafioset-
to che non conta nulla», ricorda il foto-
grafo. Toscani alla fine si dimise. Le
indagini odierne raccontano invece di
un «vero e proprio condizionamento
mafioso di tutta l’attività amministrati-
va del comune di Salemi da parte di
Gianmarinaro, una partecipazione oc-
culta alle fasi decisionali più importan-
ti». È il giudizio del Tribunale di Trapa-
ni che potrebbe portare ad un’indagi-
ne prefettizia per valutare se scioglie-
re il Comune e che costerà probabil-
mente un’altra misura di sorveglianza
speciale al ras della sanità. «Giammari-
naro non ha mai partecipato alla Giun-
ta - commentava ieri Sgarbi - che inve-
ce è stata contrastata dalla facile retori-
ca dell'Antimafia». Emblematica, infi-
ne, la vicenda riguardante l’assegna-
zione di un bene confiscato che dove-
va essere assegnato all’associazione
antimafia Libera. «A quelli di Don Ciot-
ti non gli darò niente», avrebbe detto
Sgarbi nel corso di un’intercettazione.
E il critico chiese al fido Giammarina-
ro di segnalargli una associazione inte-
ressata al bene confiscato. ❖

«Non si sono mai visti tanti interessi
criminali scaricarsi pesantemente,
senza neanche il velo della media-
zione, sugli enti locali, sulle istituzio-
ni regionali e sulla rappresentanza
parlamentare». È il forte allarme lan-
ciato dal presidente della Commis-
sione parlamentare Antimafia, Giu-
seppe Pisanu, nella sua relazione su-
gli ultimi due anni di attività della
organismo di palazzo San Macuto.
«Gli organi di informazione, le inda-
gini della magistratura, i primi con-
trolli sulla formazione delle liste ci
hanno dato in questo senso confer-
me inequivocabili», prosegue Pisa-
nu. «Mi chiedo - osserva ancora il
presidente dell'Antimafia nella rela-
zione - come sia possibile battere mi-
litarmente la mafia, se non la si scon-
figge contemporaneamente sul ter-
reno dell'economia, delle relazioni
sociali, della pubblica amministra-
zione e della stessa moralità politi-
ca». Secondo l’analisi del presidente
Pisanu l’intreccio tra mafie, affari e
politica è «una metastasi» e «sta di-
ventando sempre più solido, invasi-
vo e comunque capace di piegare,
insieme, regole democratiche, appa-
rati pubblici e iniziativa privata».
«Siamo in presenza di una metasta-
si affaristica che si espande dall’eco-
nomia illegale a quella legale, dai be-
ni reali ai procedimenti amministra-
tivi e ai prodotti finanziari», ha sotto-
lineato Pisanu. Per quanto riguar-
da, in particolare, il sud d’Italia, il
presidente dell’Antimafia ha sottoli-
neato che «la debolezza e la scarsa
attrattiva del sud dipendono in buo-

na parte dalla presenza soffocante
della criminalità organizzata» che è
causa di un mancato sviluppo equi-
valente al 15-20% del Pil. Secondo
l’Antimafia occorre «riconsiderare il
trinomio mafia-affari-politica come
l'espressione di un vero e proprio
“sistema criminale” che va oltre i
confini tradizionali delle singole or-
ganizzazioni mafiose, confondendo-
si e amalgamandosi con la vita ordi-
naria dell’economia, della società e
delle istituzioni». «Certamente - ha
proseguito Pisanu - una piccola quo-
ta di popolazione meridionale parte-
cipa in forme diverse alle attività cri-
minali, ma quella che più inquieta è
la cosiddetta “zona grigia” che spes-
so abbiamo incontrato nelle nostre
indagini. Ne fanno parte persone ge-
neralmente insospettabili e dotate
di competenze imprenditoriali, fi-
nanziarie, giuridiche, istituzionali e
politiche che, nel loro insieme, costi-

tuiscono il filtro indispensabile per
far passare enormi capitali dall’eco-
nomia criminale all’economia lega-
le». Un fenomeno che interessa da
vicino anche il Settentrione, ha spie-
gato il presidente dell’Antimafia,
perché «se il Sud è il principale cam-
po di battaglia, non dobbiamo di-
menticare neppure per un istante
che il Centro-Nord è l’area privile-
giata di espansione delle mafie ita-
liane e straniere». Perché è lì che le
cosche «ripuliscono fiumi di danaro
sporco, trovano le necessarie com-
plicità professionali, imprenditoria-
li e politiche e fanno gli investimenti
più redditizi. Lì, insomma, perva-
dendo il tessuto economico-sociale,
costituiscono un potere forte e vio-
lento ma sofisticato e sfuggente, as-
sai difficile da contrastare». ❖

VINCENZO RICCIARELLI

Questione settentrionale

Pisanu: «Mai tanti interessi
criminali sulla politica»
L’allarmedell’Antimafia

Presentata ieri la relazione sull’at-
tività della commissione parla-
mentare Antimafia. Il presidente
Pisanu: «Com’è possibile battere
militarmente la mafia se non la si
sconfigge prima sul piano econo-
mico e della moralità politica?».

ROMA
politica@unita.it

I
n data 18 aprile 2008, ho consta-
tato la presenza di Giammarina-
ro Giuseppe che mi disse che il

mio successo elettorale dipendeva
dai voti che mi aveva procurato lui
e mi ammoniva a non adottare nes-
suna iniziativa senza prima consul-
tarlo». Così racconta agli inquirenti
l’onorevole Pio Lo Giudice il 31 ot-
tobre 2008. «In quella stessa occa-
sione Giammarinaro, con toni pe-
rentori, mi diceva di avere sostenu-
to per la mia campagna elettorale
una spesa di 200.000 euro. Più di
recente, ho chiesto a Saverio Roma-
no di ricevere qualche rimborso dal
partito per le spese elettorali e lui
mi ha detto che non mi spettavano
fondi perché ero già stato aiutato,
per un importo di almeno 40.000
euro, sottointendendo che tale
somma di denaro era già stata con-
segnata a Giammarinaro. Romano
mi ha anche detto che nessun altro
sa di queste somme di denaro rice-
vute da Giammarinaro». Ma nelle
cate dell’inchiesta di Trapani c’è an-
che la testimonianza di Oliviero To-
scani ai pm della Dda di Palermo.
«Sgarbi mi ha detto che fu Pino
Giammarinaro a chiedergli di fare
il Sindaco di Salemi. Mi ha detto
che Giammarinaro salì a Milano e
gli fece la proposta. Sgarbi me ne
parlò, mi chiese cosa ne pensavo.
Ho deciso di lasciare la giunta di Sa-
lemi perché mi sono reso conto che
il contesto territoriale, che mi per-
metto di definire “mafioso”, non mi
consentiva di operare in maniera li-
bera ed autonoma. In particolare
sin dal mio ingresso in Giunta ho
potuto constatare la costante pre-
senza di Giammarinaro alle riunio-
ni della Giunta. Partecipava alle riu-
nioni e assumeva decisioni senza
averne alcun titolo». NI. BI.

Toscani: «Veniva
alle riunioni
della giunta
e decideva»

I verbali

«È l’area privilegiata
di espansione delle
criminalità organizzate»

Trapani
medici
indagati

Otto medici indagati sono indagati dalla procura di Marsala per omicidio colposo,
per lamortediGirolamaMariaLeone, 32annidiCastelvetrano (Trapani),mortavenerdì al
Policlinico di Palermo, dove era stata trasferita da Trapani per le complicazioni del parto
cesareo. La donna è deceduta dopo avere dato alla luce unabambina.
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